In un piccolo manifesto diffuso lo scorso mese di settembre avevamo cercato di sintetizzare alcuni numeri di questi dieci anni di progetto culturale. Dieci anni in realtà sono passati dalla prima idea, al Consiglio permanente della CEI del settembre 1994: bisognerà aspettare il 1997 per la prima iniziativa, appunto il primo Forum.

1720 pagine di atti dei forum, oltre a decine di altre pubblicazioni, 92 progetti di ricerca sostenuti nei tre ambiti rilanciati lo scorso anno, 262 referenti diocesani in rete, con 373 centri culturali, 250 esperti, oltre 1200 iniziative diocesane esplicitamente organizzate nel quadro del progetto culturale. Una rete che ha, allo stato, circa 1500 nodi e pensiamo debba avere sempre più nel sito www.progettoculturale.it un “motore” e un “terminale” significativo.

A questi numeri si deve aggiungere lo sviluppo dell’attività del CUC, il Centro Universitario Cattolico, la cui ristrutturazione è stata illustrata allo scorso Forum: è ormai a regime il sostegno, grazie a borse di studio di livello post-laurea, a giovani studiosi indirizzati alla carriera accademica, mentre è stata avviata su una prima area di sperimentazione l’esperienza di borse di ricerca (di livello post-dottorato), che dovrebbero interessare, a regime, tutti e tre gli ambiti di ricerca identificati fin dall’inizio del “progetto”, rispettivamente sulla libertà, l’identità, l’interpretazione scientifica del reale. Si tratta di un’opera di seminagione che, pur nei piccoli numeri, rilancia il disegno generale.

I numeri, lo sappiamo, possono dire poco o tanto, semplicemente la mole di una attività di cui, in particolare all’interno del mondo ecclesiale, si comincia ad avvertire la portata. Più in generale, di fronte a tante iniziative episodiche, anche se di assai più evidente impatto mediatico perché legate al vario mondo della politica, che si sono susseguite in questi anni di transizione in Italia (e che sottolineano il fatto che il campo della cultura è assolutamente strategico), si può certificare la realtà di un lavoro, svolto con uno stile che con determinazione privilegia comunque la convergenza, la capacità di lavorare insieme, le radici nella vita concreta, ecclesiale, culturale, accademica.

Insomma, la vexata  quaestio su “cosa è” il progetto culturale ha oggi risposte in tanti volti e tante iniziative in tante parti d’Italia (ed una attenzione anche fuori d’Italia). Tanto più che, com’è ovvio, il progetto culturale non è fatto solo di quanto risulta più o meno direttamente collegato con il lavoro di sostegno, impulso e coordinamento svolto dal Servizio nazionale, ma è alla base di molteplici iniziative, promosse non solo dalla CEI o dalle diocesi, ma dalla gran parte ormai dei tanti soggetti che fanno così ricco e così originale il mondo cattolico italiano. Con particolare riferimento evidentemente al sistema della comunicazione, a partire dai soggetti più vicini alla CEI, da Avvenire, a SAT 2000, al SIR ed ai settimanali diocesani che proprio in questi giorni sono a congresso qui a Roma.

2. Ma è evidente che anche solo questi pochi riferimenti al “già fatto” dicono soprattutto anche quanto ci sia da fare.

E in questa sede vorremmo brevemente concentrarci proprio su questa direzione, con la consapevolezza della necessità di giocare in squadra, di promuovere comunque forme innovative e creative di convergenza, ovviamente finalizzate alla testimonianza, così da partecipare a quell’impegno corale di “comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”, tema degli orientamenti pastorali per il decennio in corso, che avrà un momento significativo di confronto e di rilancio nel prossimo Convegno ecclesiale di Verona, in calendario per il novembre 2006 sul tema “Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo”.

Già qualche mese fa, in occasione dell’Incontro nazionale del progetto culturale (l’appuntamento parallelo al Forum che ha riunito trecento responsabili) si è notata la necessità di superare una certa frammentarietà che caratterizza il panorama delle molte attività, privilegiando iniziative comuni e condivise. E non solo, secondo i canoni della società della comunicazione, per favorire il loro maggiore impatto o la loro maggiore visibilità, ma nel senso della comunione, che peraltro è il dato etimologico e l’essenza della comunicazione.

3. D’altra parte proprio il tema del nostro Forum dimostra con tutta evidenza come il momento che stiamo attraversando sia particolarmente significativo: siamo ad un punto di passaggio molto delicato del dibattito pubblico e proprio la riflessione sulla prospettiva conciliare suggerisce ed anzi pungola a mettere in atto un dinamismo nuovo. 

È proprio il tema di queste giornate, anche come punto di arrivo del percorso sviluppato nei precedenti cinque nostri appuntamenti, a spingerci, a cercare di andare oltre anche negli impegni promozionali e organizzativi del Progetto culturale.

L’obiettivo strategico potrebbe essere definito in questi termini. È necessario evidentemente sviluppare l’impegno nella proposta, nell’iniziativa e nel rinnovamento pastorale, cioè del soggetto ecclesiale, che il progetto culturale implica fin dall’inizio ed è alla base anche di tante iniziative. La realtà di un processo di convergenza, di incontro, che ha avuto nei mesi scorsi significative manifestazioni pubbliche e sta procedendo anche lontano dai riflettori mediatici, è certamente anche un frutto di un percorso ormai da anni condiviso, proprio nella cornice e nello stile del progetto culturale. 

Parallelamente bisogna approfondire l’impegno nell’investimento e nell’elaborazione intellettuale, valorizzando e supportando le energie e le istituzioni presenti ed anzi promuovendo le necessarie sinergie. Ne consegue la necessità, proprio sulla scorta del lavoro fatto, poggiando cioè su acquisizioni ormai condivise, di sviluppare un terzo e consequenziale profilo del nostro impegno, che potremmo dire per la promozione e lo sviluppo del confronto. 

Questo significa discernere le dinamiche culturali che stanno sul fondo dell’accelerazione dei processi storici in atto, tentando di inserirsi creativamente in esse, andando alla radice di un dibattito pubblico che, proprio per l’urgenza dei problemi, non può non porsi, come si è visto, domande di fondo. A partire da quella che sinteticamente definiamo la “questione antropologica” (a partire da una nuova messa in causa pratica e teorica del soggetto umano), da porre nella concretezza della vita (ricordiamo il nostro precedente Forum su “un progetto di vita buona”), e nella prospettiva della trasmissione culturale e della costruzione del futuro (ricordiamo il Forum “di generazione in generazione”). 

Su questo passaggio si possono spendere alcune parole, anche in relazione alle discussioni recenti. La “questione antropologica” infatti è posta con rinnovata centralità nelle evidenti relazioni che la collegano (e non la contrappongono, quasi a rappresentare caricaturalmente una polarizzazione politica), con altri nodi, dalla “questione sociale” a quella “politico-istituzionale” o, più alla radice “geo-politica”. Si può anzi dire che gli sviluppi di queste ultime (come si è visto ad esempio nella recente Settimana Sociale sulla democrazia) la implichino oggi sempre più strettamente. Temi ad esempio come famiglia e vita, pace e ambiente ed altre “emergenze”, dimostrano anzi sostanziali nessi ed interconnessioni: su di essi tra l’altro abbiamo esempi in questi anni di interessanti e creativi apporti proprio a partire dalla prospettiva del progetto culturale. 

Emerge così una responsabile ambizione di non fare mancare una prospettiva che oggi riemerge con sempre maggiore evidenza, sia pure non senza fraintendimenti e strumentalizzazioni, quella cioè che potremmo definire del rilievo del fatto religioso nel processo di civilizzazione e quindi della fede e in particolare del cristianesimo, anche per l’Italia e per l’Europa, oltre i vecchi confini. Steccati stantii, che puntualmente riemergono magari intrecciandosi a contingenti interessi politici, ma che appaiono sempre più residuali, e dunque, di fronte all’urgere dei problemi, inutili.

Di qui l’ambizione di promuovere un confronto che sia capace di innovare, nel senso di sintonizzarsi sui bisogni, le esperienze, le speranze, la vita di oggi e di domani, con quel di più di “cuore” e di “ragione” che viene da una fede quotidianamente vissuta e laicamente espressa.

Tra le non poche pubblicazioni che abbiamo realizzato in questi anni ce n’è una che potrebbe suggerire alcune possibili piste, un libro con la copertina rossa e oro intitolato Dopo 2000 anni di cristianesimo. Quando la presentammo, a Roma, emerse con prepotenza la constatazione che sono in atto processi di de-secolarizzazione significativi, anche se assai contraddittori nelle manifestazioni (e negli esiti). 

Animare un dibattito, “istruire” e cucire pazientemente una serie di iniziative settoriali e locali, cui il Servizio nazionale può offrire un supporto, avviare alcune “sperimentazioni” su temi specifici, mettere in opera efficaci forme di comunicazione, è una esigenza che avvertiamo e su cui chiediamo il vostro parere, il vostro contributo e il vostro impegno.

Si tratta ancora una volta di offrire un servizio, con lo stile che abbiamo proposto in questi anni, una proposta cioè di sinergia intorno a obiettivi impegnativi e cruciali, accettando le sfide e cercando di fare corpo, di suscitare e sviluppare le energie.

Il progetto culturale in realtà non ha mai distinto, se non in termini organizzativi e pratici, tra la cultura vissuta e quella riflessa, tra animazione ed elaborazione e comunicazione. Presuppone al contrario una coralità di impegno. Si tratta ora di manifestarla e svilupparla ulteriormente, nelle forme del confronto a tutto campo.

4. L’esperienza di questi anni ci ha mostrato che la dinamica della “emulazione” ha ben funzionato, al fine di far crescere una prospettiva di cui alcuni riconoscevano l’importanza, ma rispetto alla quale era presente anche molta diffidenza. 

Il cammino di avvicinamento al Convegno ecclesiale di Verona, la sua stessa celebrazione e poi la fase successiva possono offrirci l’occasione per sostenere momenti di confronto e di coinvolgimento su quei temi che in questi anni abbiamo riconosciuto essenziali per una testimonianza del credente che sia consapevole e quindi fedele al tempo che stiamo vivendo.

Il Servizio nazionale potrebbe farsi carico di favorire l’organizzazione di momenti qualificati, articolati sul territorio nazionale, diversificati per tematiche e anche per modalità comunicative, valorizzando soggetti e competenze già presenti ed aggregandone nuove.

La fase di preparazione del Convegno di Verona, accanto a quanto programmeranno le Diocesi, potrebbe così contare su alcuni momenti di alto profilo e di ampio respiro che, pensati per il contesto in cui verranno realizzati, costituiscano un percorso di carattere nazionale che espliciti con uno sguardo particolare all’opinione pubblica il cammino che il cattolicesimo italiano sta vivendo. 

Tale struttura “itinerante”, radicata nei territori e coordinata a livello nazionale, potrebbe dare forma a una modalità operativa da conservare anche dopo la celebrazione del Convegno ecclesiale, anzi quella modalità che possa garantire la continuità della riflessione e della dinamica ecclesiale che vivremo nel Convegno.
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